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Mobilitazioni in venti scuole 
con seminari e incontri con i docenti 
Continua la protesta al liceo Tasso 
«Non sgomberiamo la presidenza» 

I cuccioli chiamano la pantera. La settimana di mo
bilitazione promossa dal coordinamento degli stu
denti medi ha visto, in quattro giorni, scendere in 
agitazione quasi venti scuole della capitale. Molte 
autogestioni, qualche occupazione. Dal «Tasso» al 
«Mamiani», seminari, dibattiti, incontri con i docenti. 
«Cosi la scuola non può continuare». E sabato tutti in 
piazza, insieme a universitari e lavoratori. 

FABIO LUPPINO 

• • Hanno tenuto fede alla 
parola data, ormai lo si può 
dire. Gli studenti medi aveva
no promesso una settimana di 
occupazioni, autogestioni, le
zioni alternative, dibattiti, po
chi ex cathedra e molta speri
mentazione tra il 19 e il 25 
febbraio. E la promessa e sta
ta mantenuta. Con una pante
ra ormai stanca, per aver cor
so troppo, e a volte a vuoto, e 
per le continue fughe dai tan
ti, che da sette giorni, stanno 
via via scoprendo la loro vo
cazione di bracconieri, ecco 
però i cuccioli a ricordare che 
la scuola non va. Al ruggito 
del 'Tasso», che, in anticipo 
su tutti ha occupato sabato, 
sono seguiti quelli del classico 
•Mamiani», del •Virgilio», del 
•Caravillani», -Visconti», "Val-
lauri», -Caio Lucilio», •Castel-
nuovo», «Plinio», «Righi», «Sibil
la Aleramo». «Aristofane», •Ar
chimede». «Morgagni». «Seve
ri», •Hertz» e «Bottardi». Ieri, 
scaduto l'ultimatum che gli 
studenti avevano lanciato al 
collegio dei docenti (sulle ri
chieste avanzate dall'assem
blea), non ascoltato, anche 
r«Albcrtelli» è entrato in agita
zione. 

Occupazione o autogestio
ne. Da lunedi col voto le as
semblee di ogni istituto hanno 
deciso quale forma di protesta 
adottare. Sull'esempio dei fra
telli maggiori dell'università, 
gli studenti delle scuole supc-
riori si sono dati commissioni, 
regolamenti, dove è possibile 
un uffico stampa. Non si può 
parlare di taxisti in piena re
gola, perché manca la mate
ria prima. Dalla pantera han
no certamente preso la defini
zione di una identità di princi
pi, con delle modifiche, caso 
per caso. «L'assemblea si di
chiara, non violenta, antiera-
xiana. e contro questo gover
no!!!», hanno proclamato gli 
studenti dell'istituto tecnico 
industriale «Hertz» prima di 
entrare in autogestione. E il 
principio della flessibilità. In 

molte scuole l'occupazione 
decisa all'inizio della settima
na si é trasformata in autoge
stione, la maggioranza ha 
scelto di non bloccare la di
dattica e lezioni. Da subito tut
ti hanno aperto un confronto 
con i docenti. 

Ieri al «Virgilio» con 328 voti 
contro 305 i ragazzi hanno 
deciso di non bloccare la di
dattica, ma hanno fissato del
le regole precise: che i profes
sori non tengano lezioni, né 
interrogazioni se non é pre
sente almeno la meta degli 
studenti della loro classe. Con 
i docenti trattano anche al 
•Plinio» e a al «Severi». 

La situazione più comples
sa da questo punto di vista re
sta quella del «Tasso». Ieri 
mattina l'assemblea ha boc
ciato l'ennesima richiesta 
avanzata dai docenti per lo 
sgombero immediato della se
greteria, della presidenza e 
della fine dell'occupazione 
notturna. «Rifiutiamo lo sgom
bero della segreteria, per mo
tivi prevalentemente tecnici, e 
della presidenza, per conti
nuare a non riconoscere in 
nessun modo l'autorità di 
Paola Fabbri (la preside pro
tagonista nei giorni scorsi di 
un blitz nella presidenza) -
scrivono in un comunicato gli 
occupanti del «Tasso» -, La 
segreteria rimarrà occupata fi
no a quando non ci sarà con
cessa, a titolo definitivo, 
un'auletta dotata di computer, 
stampante, fotoincisore, foto
copiatrice e ciclostile, quale 
garanzia della nostra agibilità 
politica». L'assemblea del 
•Tasso» ha, inoltre, riconosciu
to il diritto di tutti alle cinque 
ore di lezioni facoltative, co
me da richiesta dei docenti e 
di alcuni studenti, e ha volato 
una mozione che sintetizza la 
presa di posizione della scuo
le contro la privatizzazione. 
Stamattina si dovrebbero riu
nire i docenti del classico di 
via Sicilia. È sicura invece una 

Occupazione anche al Virgilio 
La didattica continua ma «controllata» 
I ragazzi si preparano al corteo 
deciso dall'assemblea svolta a Lettere 

Le autogestioni salgono in cattedra 
E sabato in piazza studenti medi e universitari 
conferenza stampa alle 12 de
gli studenti nella presidenza 
occupata «sede - è scritto nel 
comunicato della commissio
ne stampa, senza tema di en
fasi - del Soviet Supremo del
la Repubblica Popolare del 
"Tasso"». 

L'obiettivo del movimento è 
di crescere fino a sabato, gior-. 
no in cui é prevista una mani
festazione cittadina contro la 
privatizzazione a cui parteci
peranno anche gli universitari 
e i lavoratori. Il giorno prima 
tutti gli istituti in agitazione si 
dovrebbero dare appunta
mento nello aule del liceo 
classico «Montale». La scuola 
di via Bravctla non partecipa a 

questa settimana di protesta, 
essendo già scesa in autoge
stione nei giorni scorsi. L'as
semblea del Montale ha ap
provato un documento che 
sarà sottoposto agli altri istitu
ti: si va dalla richiesta di aper
tura permanente della scuola 
nel pomeriggio, per attività 
teatrali, cinefonim, all'Inseri
mento nei corsi dì lezione del
lo studio del '900. più di quan
to si faccia oggi. Non solo. 
Molti studenti si sono rifiutati 
di ritirare le pagelle, per prote
sta contro il voto numerico, e. 
udite udite, l'assemblea ha 
chiesto a tutti i ragazzi di boi
cottare le gite scolastiche, 
«che non servono a nulla e so
no discriminanti». 

A TITOLO PERSONALE 

«Riformatore? 
È un progetto 
reazionario» 

ENZO NOCIFORA ' 
Preparazione del pranzo al liceo «Tasso» in autogestione 

I l dibattito sull'università è 
cosi denso di equivoci e 
fraintendimenti che forse 
non è superfluo insistere 

_ , _ su alcuni degli aspetti più 
trascurati.Si discute tanto 

della cosiddetta «privatizzazione»: ma 
è davvero questo il dato che caratte
rizza il progetto Ruberti? Francamen
te penso proprio di no, e credo biso
gnerebbe cominciare a dirlo a voce 
alta. ( . - • " . • • • - i 

Affermare il principio generate che 
la ricerca scientifica e soprattutto la 
didattica dentro l'università debbano 
essere liberi dai condizionamenti del
le imprese è certamente fondamenta
le, ma pensare che questo sia oggi il 
problema centrale è fuorviarne e ri
schia di far passare sotto silenzio la 
vera partita che in questo momento é 
in gioco. 

Ciò che cauterizza il progetto Ru
berti è, a mio avviso, lo sforzo di limi
tare l'autonomia della università e di 
imbrigliarne in una rete di organismi 
centralizzati l'iniziativa politico-scicn-
tilica. Si accrescono i poteri del mini
stro e quelli della commissione per la 
Programmazione da lui nominata, si 

istituzionalizza il ruolo di un organi
smo sinora informale quale la Confe
renza dei rettori, mentre nel contem
po si indebolisce il ruolo del Consi
glio universitario nazionale. 

In sintesi, quindi, una spinta verso 
la centralizzazione ministeriale del 
potere di indirizzo e di coordinamen
to ed un'autonomia agli atenei esclu
sivamente di tipo gestionale. 

All'Interno di questo disegno com
plessivamente centralizzatore si pro-
pone'un progetto di ridefinizione del
la distribuzione del potere in chiave 
corporativa. Si aumenta infatti II pote
re degli organi monocratici, riservati 
ai professori ordinari (rettore, presi
de), mentre si diminuisce quello de
gli organi collegiali (consiglio d'am
ministrazione, consiglio di facoltà, 
consiglio di corso di laurea). Si rivita
lizzano organismi obsoleti come il se
nato accademico e le facoltà, mentre 
si interrompe la sperimentazione di
partimentale. All'interno di ciascun 
organismo collegiale, infine, si attri
buisce per legge la maggioranza dei 
seggi ai professori ordinari, trascuran
do la rappresentanza di tutte le altre 
componenti. 

Paradossale a questo proposito 
che, mentre il ministro rimprovera 
agli studenti di volere garantito nel
l'ambito della legge la rappresentan
za invece di aver fiducia negli statuti 
degli atenei, egli non riesca a fare lo 
stesso ragionamento per la categoria 
di cui fa parte, quella dei professori 
ordinari. 

La ragione vera di questa apparen
te presbiopia sta. mi sembra, nel fatto 
che questo é il cuore vero, l'elemento 
che più di ogni altro caratterizza il ' 
progetto di «riforma» che il ministro 
Ruberti persegue: centralizzazione 
nelle mani del ministero del potere di 
coordinamento e di programmazio
ne, concentrazione nelle mani degli 
ordinari del potere di gestione degli 
atenei. Un disegno che nella sostanza 
nulla ha a che vedere, anzi che con
trasta fermamente lo sviluppo dell'au
tonomia e della democrazia nelle 
università. 

L'iniziativa che Ruberti ha assunto 
non è né isolata né estemporanea, 
giacché da anni ben individuate forze 
si stanno sforzando di ingabbiare, li
mitare e depotenziare l'autonomia 

universitaria, mediante iniziative che 
portano il segno dell'occupazione 
partitocratica. 

Bisogna oggi avere il coraggio di 
ammettere che la lotta contro le «ba
ronie», negli anni Sessanta e Settanta, 
che ha avuto un importante ruolo di 
moralizzazione, non é stala vinta dal
le forze che l'hanno condotta in pri
ma persona, quanto piuttosto da quei 
partiti che si ripromettevano di «occu
pare» uno dei pochi settori sociali non 
ancora colonizzati. Non a caso, da 
quel momento storico preciso, scom
paiono gradualmente dalla carica di 
rettore i grandi e indiscussi «capi
scuola», protagonisti fra l'altro anche, 
purtroppo, di vergognosi episodi di 
nepotismo e di favoritismo. Li sostitui
scono quasi ovunque medici, sedi
centi tecnocrati, espressione di archi 
più o meno vasti di forze partitiche, 
dalle quali sono fortemente condizio
nati. 

Il progetto di legge del ministro ten
ta di portare a compimento, più o 
meno consapevolmente (ma a che 
serve la buona fede?) questo proces
so, con un disegno che é esterior
mente riformatore, ma reazionario 

nella sostanza. 
L'autonomia universitaria é un 

principio fondamentale non soltanto 
del nostro sistema formativo, ma del 
sistema istituzionale complessivo che 
il nostro paese si è dato. Non a caso 
se ne fa cenno nell'art. 33 della Costi
tuzione repubblicana. La possibilità, 
da parte degli atenei, di autogover
narsi liberamente, senza subire con
dizionamenti di sorta, è un presuppo
sto fondamentale dell'efficacia stessa 
del sistema formativo, ed è un tassello 
importante del sistema democratico 
che si è venuto ad instaurare nel no
stro paese in questi anni. Che siano 
cosi pochi gli osservatori che si ren
dono conto della gravita della minac
cia che é in atto é forse un ulteriore 
gravissimo sintomo dello stato di de
grado in cui versano le istituzioni de
mocratiche nel nostro paese. 

L'ultimo (spenamo) frutto avvele
nato di auesti anni Ottanta, che non 
riusciamo ancora a scrollarci di dos
so, è forse l'apparente paradosso di 
una riforma reazionaria inventata per 
mutare le forme ed accrescere nel 
contempo il potere di chi ce l'ha già. 

' ricercatore alta Sapienza 

Ancora 
occupata 
la mensa 
di De Lollis 

mm -Ma quale diritto allo stu
dio1». Con queste cinque paro
le il movimento degli studenti 
universitari spiega perché ha 
deciso di occupare len pome-
nggio il secondo piano della 
mensa di via De Lollis. «Due 
anni fa - si legge in un comu
nicato della commissione in
terfacoltà ru; servizi - sono fi
niti i lavori di ristrutturazione. 
Pure, la seconda mensa di via 
De Lollis non è ancora funzio
nante». Il motivo ufficiale è 
che la mensa è ancora chiusa 
perché manca la scala antin
cendio. Favole, dicono gli stu
denti, snocciolando alcune ci
fre che mettono sotto accusa 
la politica regionale sul diritto 
allo studio. »Su cinque mense 
universitarie due sono in ma
no ai cattolici popolari, ed 
una in mano ad una non pre
cisata cooperativa di sinistra; 
il 15% delle tasse universitarie, 
che dovrebbe essere destinato 
al diritto allo studio, risulta da 
sei anni in bilancio alla Regio
ne senza essere stato mai im
piegato (circa 60 miliardi); i 
fondi della Regione per il dirit
to allo studio sono fermi a 24 
miliardi dal 79. quando vi era 
una sola operj universitaria, 
quella della Sapienza, ad usu
fruirne, mentre ORSI ve ne so
no sei; i criteri per accedere ai 
servizi sono molto selettivi: il 
tetto di reddito previsto è in
fatti di soli 4 milioni; 68.000 
fuonsede a fronte di 1.200 po
sti alloggio disponibili nelle 
case dello studente, il che co-
siringe molti studenti a pagare 
canoni neri e molto salati». In
somma, la politica della Re
gione, oltre a non garantire 
tutti i servizi che dovrebbe, 
•mira anche .ilio smantella
mento di quelli già precari». 
L'obiettivo degli studenti che 
hanno occupato il secondo 
piano della mensa di via De 
Lollis é quello di mettere a nu
do una 'politica che tende al 
soggiogamento delle classi so
ciali più svantaggiate in nome 
del profitto e del mercato». 

Dibattito alla Regione 
«Fiumicino comune 
ma con metà del territorio» 
È scontro alla Pisana 
M Ancora nulla di fatto per 
l'istituzione del nuovo comu
ne di Fiumicino. Dopo otto 
ore di discussione, il presiden
te della Regione, Bruno Lazza
ro, ha chiuso la seduta rin
viando a oggi la discussione. 
Una decisione «provocata» 
dalle proteste del pubblico 
presente in aula che, durante 
il dibattito, aveva rumoreggia
to a più riprese costringendo il 
presidente ad interrompere i 
lavori. 

La sospensione é avvenuta 
dopo che il consiglio regiona
le aveva approvato a maggio
ranza l'articolo 1 della legge 
istitutiva del nuovo comune di 
Fiumicino. Successivamente, 
quando si e passali a discute
re il secondo dei tre articoli 
che compongono la proposta 
di legge, il consiglio ha discus
so per lungo tempo, senza ar
rivare al voto, un emenda
mento presentato dal demo
cristiano Lucori e sottoscritto 
dal presidente della giunta re
gionale Landi e dai consiglieri 
D'Urso (de) e Graziani (pen
sionati) con il quale si chiede
va di modificare la parte del
l'articolo che riguarda la deli
mitazione territoriale del nuo
vo comune di Fiumicino. Con 
il nuovo emendamento era 
stato proposto che venissero 
esclusi dalla legge istitutiva 
Frcgene. Focene, Passoscuro, 
Maccarese, Palidoro. Torre in 
Pietra, Tragliatellc, Tragliala, 
Arenova e Testa di Lepre. In 
quelle località, infatti, la gente 
aveva votato a maggioranza 

no, nel referendum consulti
vo. 

Sull'emendamento c'è stato 
un ampio dibattito, durante il 
quale hanno dichiarato la loro 
contrarietà i comunisti e il 
consigliere verde Bottaccioli, 
che hanno presentato anche 
richiesta di inammissibilità 
dell'emendamento. In partico
lare il vicepresidente del con
siglio regionale, Angiolo Mar
roni, ha sottolineato il fatto 
che nell'emendamento non 
sono esattamente delineati i 
confini del comune di Fiumi
cino. Secondo Bottaccioli al
l'emendamento avrebbe do
vuto essere allegata una carto
grafia precisa del comune che 
si andava a costituire. Il presi
dente Landi, dal canto suo, ha 
dato una motivazione •politi
ca» all'emendamento da lui 
sottoscritto. >È stato - ha detto 
- il frutto di una mediazione 
che consente di volare a mag
gioranza la legge istitutiva del 
comune di Fiumicino». Landi 
ha poi affermato che con l'ap
provazione della legge istituti
va del comune «seppur ridotto 
nel suo territorio» si risponde 
alla volontà espressa dagli 
abitanti nel referendum con
sultivo. «È un atto importante 
- ha sostenuto - in quanto nel 
futuro nassetto dell'area me
tropolitana di Roma il comu
ne di Fiumicino resta una 
realtà attorno alla quale si 
può costituire un territorio più 
vasto che ncomprenda anche 
quello che attualmente ver
rebbe tolto». 

Fontana di Trevi 
Un «astronauta» 
per restaurare 
gli angeli 

do. Chiuso in uno scafandro clic 
le sostanze tossiche usate per il 
lucidare. L'angelo sopporta, ma 
•monetinate». 

Con la pazienza di un angelo 
se ne sta II buono buono a far
si ripulire le ali incrostale da 
anni di fumi nen. Intorno a lui 
si dà un gran daffare uno dei 
restauratori che da lungo tem
po ormai si sforzano di restitui
re l'antica luce ai marmi della 
fontana più lamosa del (non

io protegge ermeticamente dal-
restauro continua a raschiare e 
era quasi meglio essere presi a 

Proteste contro la nuova autostrada 

«No alla bretella» 
Petizione antiasfalto 
Una petizione popolare contro la bretella che 
collega la Roma-Fiumicino alla Roma-Napoli. 
Preparata dagli abitanti dell'Agro romano, è sta
ta indirizzata ai consigli regionale, provinciale e 
comunale di Roma per fermare la costruzione 
della strada accusata di stravolgere l'ambiente. 
La protesta della gente organizzata in un «Forum 
popolare». 

ELEONORA MARTELLI 

• i Quella «demenza auto
stradale», come Antonio Ce-
derna ebbe a definire il pro
getto della Bretella Ovest cal
deggiato dalla giunta regio
nale, non la vuole proprio 
nessuno. La protesta si dif
fonde e cresce sempre più fra 
la gente che vive nelle aree 
interessate dal progetto di 
questa ennesima morsa d'a
sfalto che si vorrebbe stringe
re intorno Roma. È nato cosi 
il «Forum popolare per la 
campagna contro la Bretella», 
che riunisce le voci più varie 
e diverse organizzazioni, da
gli ambientalisti ai comitati di 
quartiere, alle sezioni del Pei 
ed anche del Psi locali, e che 
ha promosso una pellzione 
popolare che si prefigge di 
fermare un'ulteriore cementi
ficazione dell'Agro romano. 
Anche i ragazzi della scuola 
media «C. Tacilo» lanciano i 
loro segnali di allarme, 
preoccupati perché l'auto
strada passerebbe proprio a 
cento metri dalla loro scuola. 

La bretella infatti è una vera e 
propria striscia d'asfalto che 
compie, nel disegno caro al
l'attuale giunta regionale, 
un'autentica strage ambienta
le: attaccandosi allo svincolo 
dell'autostrada Roma-Fiumi
cino percorre un tratto della 
valle del Tevere, lo scavalca, 
passa per la valle di Malafe
de, tra Vitinia e Casalbemoc-
chi; prosegue poi passando 
dietro Tor de' Cenci, rasenta 
la tenuta presidenziale di Ca
stel Porziano - a quell'altezza 
scavalca la Pontina - percor
re la valle di Decima e prose
gue in parallelo alla Pontina 
fino all'inizio del comune di 
Aprilia (tra questa e Pome-
zia) quindi, con una larga 
curva verso i terreni di Velie-
tri, corre su passando per La-
Viano ed Arlena, per con
giungersi infine all'autostrada 
Roma-Napoli, all'altezza di 
Valmontone. 73 km di asfallo 
nelle campagne romane che 
andrebbero a sventrare i din
torni più belli di Roma, dal 

Parco dell'Appia, a zone ric
chissime di agricoltura e vi
gneti. Un «progetto folle» al 
quale, fin dall'inizio, insieme 
ad Antonio Cederna si sono 
opposti i consiglieri comuni
sti. 

Un segno forte di sensibili
tà nei conlronti del loro am
biente e anche di allarme per 
i progetti in cantiere, come 
abbiamo già detto, viene dai 
ragazzi di Vitinia, che hanno 
condotto uno studio appro
fondito sul loro territorio, arri
vando alla proposta dì creare 
un parco suburbano che con
giunga i due quartieri limitrofi 
di Vitinia e Tor de' Cenci, in 
pieno accordo con lo spirito 
della petizione popolare che 
chiede «la valorizzazione del
la vocazione ambientale, turi
stica ed agricola della zona 
della XII e del litorale». 

Una partila tutta aperta, 
quindi: da una parte il pro
getto appoggiato dalla giunta 
regionale, e presentato uffi-
cialente dall'ltalstat; dall'altra 
il Pei e gli ambientalisti, la 
gente che vive su quei territo
ri e tutti coloro che privilegia
no l'equilibrio dell'ambiente 
naturale e una migliore quali
tà della vita. «Per fortuna l'iter 
burocratico del progetto è 
ancora mollo lungo - ha det
to Esterino Montino consiglie
re comunale del Pei - deve 
passare per l'approvazione di 
tutti i comuni toccati dalla 
bretella». 

Denunciato 
Rubava 
l'elemosina 
in chiesa 
• • Certi sistemi si suppo
nevano dimenticati. Invece 
c'è ancora chi. per racimo
lare qualche lira, fa man 
bassa delle offerte contenu
te nelle cassette delle emo-
losine ricorrendo al classico 
spago. Franco Dioguardi, di 
49 anni, disoccupato senza 
fissa dimora, è stato sorpre
so dal parroco di Santa Ma
ria in Traspontina mentre 
faceva cadere nelle cassette 
delle elemosine dei bloc
chetti di ferro tenuti a un 
capo con una corda. Sul 
metallo era stata spalmata 
una colla potentissima, il 
Ratstop, solitamente utiliz
zata per catturare i ratti. 

In questo modo Dioguar
di riusciva ad appropriarsi 
delle bancontote che i fede
li lasciavano nelle cassette 
delle offerte nella chiesa di 
via della Conciliazione. 
Quando la polizia, avvertita 
dal parroco che si e accorto 
del fatto, è intervenuta, 
Franco Dioguardi era appe
na uscito dalla cappella. È 
stato trovato appena fuori 
della chiesa, mentre cerca
va di allontanarsi. Perquisi
to, dalle tasche sono saltate 
fuori alcune banconote e i 
documenti di un legale che 
il Dioguardi aveva poco pri
ma borseggiato, L'uomo 0 
stato denunciato per ricetta
zione di assegni e docu
menti. 

Raccordo 
Camionista 
rapinato 
nella notte 
• • Alla guida del suo ca
mion, d'improvviso s'è visto 
tagliare la strada da una 
Opel Kadett. Dall'automobi
le sono scesi due individui 
armati di pistola e a volto 
scoperto. Lorenzo Capurzi, 
33 anni, è stato legato, im
bavagliato, e lasciato sul ci
glio della strada. I due sono 
fuggiti col camion che porta
va un carico di vestiti per il 
valore di alcune centinaia di 
milioni. L'episodio è acca
duto l'altra sera tradì, intor
no a mezzanotte. Lorenzo 
Capurzi stava viaggiando col 
suo carico sul raccordo anu
lare. Per entrare in città, ha 
abbandonato l'arteria all'al
tezza dell'uscita 28. La stra
da deserta, è stato a questo 
punto che l'uomo si è visto 
bloccare dai due malviventi. 
Sotto la minaccia delle armi, 
è stalo costretto a scendere 
e a cedere le chiavi dell'au
tomezzo. Pochi aitimi e tutto 
era finito: i due se n'erano 
andati con camion e relativo 
carico, lasciando l'autista sul 
ciglio della strada. Lorenzo 
Capurzi è stato trovato poco 
più tardi da un automobili
sta di p a s s a l o che, uscen
do al casello 28, si è accorto 
che per lena Ri.neva un uo
mo. Capurzi è stato liberato. 
L'allarme è stato dato imme
diatamente Ma dei due mal
viventi e del camion si erano 
già perse le tracce. 

20 l'Unità 
Giovedì 
22 febbraio 1990 


